Dt Venezia 7t
quefta materia di tutto dititto al Se-
nato, poiche ha tutta la direzzione
degli affari, ¢ di il muoto, che gli
piace, a tutta la machina dello ftato.

Il Senato accontenta il ‘popolo col E‘ﬂiﬁca
lalciarlo vivere nelozio, nella dif- tﬂ oA

{olutezza , non ellendovi mezo me-
gliore di aviviclo, edirenderlo vb-
bidiente, che dinon difto gli punto
i(uoi piaceri , ¢ quefta vita licenzio-
fas chegli chiama' libered, ~benche
fia in effetto lo ftromento principa=
le della fua fervitd. E cosiy chei Pet-
fiani chiamavano Ciro {0 Padre, per-
che li tratreneva nella neghitrofica 4
benche veramente il {uo difegno fol-
{e di farne de’ buoni {chiavi. Viava-
no ancora i:Romani. quefta politica 5
alloggettendo meglio i Popoli colle

 delizie , (petracoli, e givochi Pu’bﬁ.(: Volup<
ciy che coll’ asmi.  La Plebe di Ve- /% »

nezia ammira labontd , ela com

. Quibus
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cenza de’ {uoi Padroni, quando ve- plus ad—=
de il Doge venir’ ogn'anno col Se- e
nato i Santa Matia Formofa ;4 per/“4icctos

fodisfare ad vna promefla de {uoi Pre-

]
" AYmis

deceflori , ¢non indegnare va capel wa/ear,

lo.



